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bere? Non vedo l'alternativa. Forse 
voleva dire che anche con leggi im­
perfette il cristiano può sempre essere 
testimone? Se è cosf, come pare, l'e­
spressione va corretta. 

Anche la parte dedicata al Padre 
Nostro merita una menzione, innanzi­
tutto perché è difficile trovare oggi un 
commento che sia abbastanza ampio 
ma non monumentale, come invece 
qui ci è dato. E poi Giavini ci dà una 
rilettura del Pater che pur tenendo 
conto di tutti i problemi recentemente 
sollevati sulle diverse invocazioni, nel­
lo stesso tempo non si sofferma solo 
su questioni critiche ma introduce an­
che a una spiritualità del discepolo di 
Cristo, che si apre alla volontà del 
Padre recitando queste parole. Da no­
tare inoltre la corrispondenza lettera­
ria e tematica che l'A. rileva tra il 
Padre Nostro e l'ultima parte del DM, 
solitamente ritenuta disorganica. 

Per concludere un'osservazione sullo 
stile dell'autore. 

Il ritmo dell'esposizione è in gene­
re convincente, serrato, ma non enig­
matico; chiaro ma non ovvio o ripe­
titivo: salvo quando l'autore si lascia 
prendere troppo dal discorso parlato 
e introduce nel testo espressioni tolte 
senza alcuna mediazione dal fraseg­
giare confidenziale di una conversa­
zione. Queste cadute di tono, quando 
si ripetono, divengono fastidiose. 

Nel complesso però un volumetto 
prezioso, che potrà aiutare molti cri­
stianj, e non solo molti preti, a risco­
prire il cuore del messaggio di Gesu, 
il discorso della montagna. 

DAMIANO MARZOTTO 

V. Lor, San Paolo e l'interpretazione
teologica del messaggio di Gesu,
L'Aquila, ed. Japadre, 1980, pp. 185.

Frutto di ricerche personali e del-
l'insegnamento universitario dell' A. 
presso la facoltà di lettere e filosofia 
a Cagliari, questo volumetto intende 
presentare in modo abbastanza ampio 
e documentato l'aggancio della teolo­
gia paolina con le tradizioni cristiane 
risalenti a Gesu e con il mondo reli­
gioso e culturale giudaico ed elleni­
stico del suo tempo. Inoltre esso con­
tiene anche, ovviamente, una presen­
tazione di alcuni tra i maggiori temi 
dell'insegnamento paolino. Il linguag­
gio dell'A. si tiene generalmente a un 

buon livello scientifico, si dimostra pe­
rò anche preoccupato dell'aspetto di­
dattico: vuole aiutare il lettore, diret­
tamente i suoi alunni universitari, a 
entrare nel problema che principalmen­
te lo occupa e lo interessa, e a co­
struirsi una buona base di dati, di te­
sti, di riflessioni cosf da saper far ma­
turare una propria risposta o almeno 
da saper vagliare la fondatezza di 
quella proposta dal docente. 

Per quanto riguarda il suo intento 
principale, dobbiamo essere grati all'A. 
per il lavoro svolto: è forse il primo 
tentativo del genere compiuto da uno 
studioso italiano e può affiancarsi de­
gnamente ad altre opere di stranieri, 
che hanno già trattato il problema del 
rapporto tra Paolo, Gesu, il mondo re­
ligioso e culturale di quel tempo. Ben­
ché non esauriente né bibliografica­
mente completo, il volume del Loi sa­
rà ugualmente utile per molti laici col­
ti e per studenti di teologia. Per quan­
to riguarda invece l'esposizione di al­
cune tematiche paoline il giudizio de­
ve essere diverso e lo stesso A. se ne 
dimostra già consapevole: il suo di­
scorso qui è molto meno documentato, 
piu rapido, sbrigativo; si vedano i ca­
.pitali sui temi delle grandi -lettere. 

Pur con questi lirojti, il libro me­
rita attenzione, stima, diffusione, spe­
cialmente nelle università laiche italia­
ne e anche nelle facoltà teologiche e 
nei seminari, presso almeno quegli stu­
denti che sappiano ancora leggere il 

greco; l' A. infatti abbonda nell'uso di 
termini greci e non sempre li traduce, 
generalmente però sf. 

In una nuova edizione converrà cor­
reggere i divèrsi errori di stampa. 

GIOVANNI GIAVINI 

G. FERRARO, Il simbolo della fede.
Breve esposizione del Credo Nice­
no-Costantinopolitano, Roma, AVE,
1980, p. 156, L. 6.500.

Abbiamo recentemente celebrato in 
modo solenne i 1600 anni del Conci­
lio costantinopolitano I. Ebbene di quel 
concilio il segno piu accessibile anche 
ai cristiani di oggi è appunto il Sim­
bolo Niceno-Costantinopolitano, che si 
recita ogni domenica nella Messa. Que­
sto simbolo rappresenta anche una fe­
lice e simbolica unione della fede del­
l'Oriente con l'Occidente ed ha quin­
di un grande valore ecumenico. 


